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Con grande profusione di dati analitici e pa-
ziente accuratezza nella ricostruzione inter-
pretativa Roberto Spazzali affronta un tema fi-
nora inedito per la storiografia locale, dimo-
strando la capacità di stabilire nessi e confron-
ti con il più ampio contesto nazionale e inter-
nazionale in cui quelle vicende si inseriscono. 
Se l'epurazione si configura come un episodio 
circoscritto dal punto di vista cronologico, es-
sa emerge tuttavia nel lavoro dello studioso 
triestino come un momento cruciale nel deli-
neare le forme e le condizioni della fuoruscita 
della società triestina e istriana dal fascismo e 
dalla guerra per approdare a nuovi e diversi 
regimi istituzionali e politici. 

Divisa in due parti come risultato degli 
eventi bellici e degli accordi diplomatici, la 
Venezia Giulia nel corso del 1945 affrontava 
con intenti e modalità differenti la "resa dei 
conti" nei confronti della dittatura fascista e 
del collaborazionismo con l'occupatore tede-
sco. Nella Zona A, comprendente Trieste e il 
suo territorio e sottoposta al direct rule del 
Governo Militare Alleato, essa era concepita 
come il filtro selettivo per la creazione di una 
nuova classe dirigente attraverso la sanzione 
pubblica di coloro che in vario modo avevano 
costituito i quadri dirigenti del regime e si era-
no compromessi con i nazisti. Invece, nella 

Zona B, che includeva l'Istria, occupata dall'e-
sercito del maresciallo Tito e poi affidata alle 
organizzazioni di massa comuniste filoslave, 
l'epurazione, ponendo il suggello alla lotta an-
tifascista, preparava l'affermarsi dei poteri po-
polari, che si erano candidati a succedere al-
l'amministrazione italiana in vista di una pros-
sima annessione alla federazione jugoslava. In-
tersecandosi con la firma del Trattato di pace 
del 1947 e con i nuovi schieramenti in campo 
internazionale dopo la rottura tra Tito e Stalin 
nel 1948, l'epurazione veniva altresì a interagi-
re con avvenimenti che rispetto alla fase ini-
ziale ne condizionavano fortemente esiti e pro-
spettive, dovendo confrontarsi con fattori pri-
ma imprevedibili. Di questo occorre tenere 
conto per non proiettare sull'intera vicenda in 
sede di valutazione storica le distorsioni ideo-
logiche di cui allora spesso risentirono i giudi-
zi dei contemporanei. 

Tre sono dunque gli attori dei fatti analizza-
ti nel libro che assurgono al ruolo di protago-
nisti. Da una parte i poteri popolari instaurati 
nella Zona Venezia Giulia, decisi a farsi carico 
dell'esigenza di giustizia contro fascisti e colla-
borazionisti - come l'autore dimostra con 
concreti riferimenti - espellendo i rappresen-
tanti dell'amministrazione italiana, privando 
dei diritti politici quanti, alle risultanze di una 
sommaria istruttoria, si erano macchiati di ma-
nifestazioni di consenso con il passato regime, 
incamerando i beni degli epurati, in un com-
plessivo disegno di rieducazione politica del-
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La storia degli ebrei a Trieste è 
parte importante della storia del-
lo sviluppo economico del porto 
adriatico ma è anche, soprattutto 
dagli ultimi decenni del Sette-
cento, un frammento di grande 
rilevanza delle vicende dell'e-
braismo nei territori asburgici e 
dei rapporti con i correligionari 
dell'area mitteleuropea. Punti di 
riferimento erano Vienna, Praga, 
Budapest, crocevia come Trieste 
di un movimento migratorio al-
l'interno dell'impero o prove-
niente da altre aree dell'Europa 
orientale (specie dall'impero za-
rista), destinato nei decenni suc-
cessivi a gravitare sempre più 
verso Trieste via via che questa 
assumeva anche la funzione di 
porto di transito in direzione del-
le rotte orientali e segnatamente 
del Vicino Oriente. Una com-
plessità di situazioni e di intrecci 
etnici e culturali che rende questi 
sviluppi particolarmente stimo-
lanti, come risulta dal bel libro di 
Tullia Catalan, di prima tappa di 
un percorso di studi che sta rin-
novando radicalmente cono-
scenze e metodi di ricerca di que-
sta componente della società 
triestina. Lo dimostrò un paio di 
anni fa la notevole mostra Sha-
lom Trieste: gli itinerari dell'e-
braismo, promossa dal Comune 
con la partecipazione determi-
nante appunto di Tullia Catalan. 

Per molti aspetti Trieste fu un 
laboratorio. Già i privilegi di 
Maria Teresa nel 1771 avevano 
dimostrato l'interesse a legare la 
sorte degli ebrei 
alla fortuna eco-
nomica dello 
Stato asburgico; 
nel 1781 le pa-
tenti di tolleran-
za di Giuseppe 
II ("a livello eu-
ropeo [...] il pri-
mo documento 
ufficiale dell'av-
vio del processo di emancipazio-
ne civile") esplicitavano il pro-
getto politico di inserire gli ebrei 
nello sviluppo economico, finan-
ziario e commerciale dello Stato 
per promuoverne l'integrazione 
e successivamente l'assimilazio-
ne nonché "una auspicabile con-
versione al cattolicesimo". Giu-
stamente l'autrice sottolinea co-
me lo scopo della patente non 
fosse quello di realizzare l'egua-
glianza delle confessioni, ma di 
proclamarne la tolleranza a con-
dizione che assolvessero a deter-
minate funzioni. Di fatto e di di-
ritto la piena emancipazione civi-
le degli ebrei sarebbe stata datata 
al 1867, ma essa si era andata nel 
frattempo aprendo la strada con 
le tappe intermedie delle ripetu-
te occupazioni francesi del Lito-
rale e del 1848. A Trieste le tappe 
dell'emancipazione coincisero 
con l'afflusso di ebrei di nuove 
provenienze, che modificarono 
sensibilmente la composizione 
etnica, sociale e religiosa della 
comunità locale. Gli stessi fattori 

che avrebbero reso più rapido 
(nel caso dei ceti abbienti) o più 
lento (negli strati più poveri) il 
processo di integrazione nella so-
cietà urbana. Come puntualizza 
Tullia Catalan, "nella prima 
metà dell'Ottocento l'ebraismo 
triestino era costituito da una mi-
noranza azkenazita, presente da 
secoli in città e composta da fa-
miglie provenienti dall'Europa 
centrale, e da una maggioranza 
di ebrei sefarditi, di origine ita-
liana, giunti nell'emporio duran-
te il XVIII secolo e nei primi anni 
del XIX". Una situazione messa 
in evidenza anche dallo scarso 
uso dello yiddish, soppiantato 
come lingua franca dalla lingua 
italiana anche nei rapporti tra 
correligionari. 

Il filo conduttore di questo libro 
è rappresentato, nel contesto dei 
mutamenti istituzionali, dalla tra-
sformazione dell'identità ebraica 
che accompagna il processo di in-
tegrazione. Una trasformazione 
che trova espressione tra l'altro 
nella vita intema della comunità e 
nel rapporto che i singoli individui 
ebrei stabiliscono con il loro orga-
nismo comunitario (anche di rot-
tura e di abbandono, come è avve-
nuto ili frequente soprattutto nei 
momenti in cui maggiore è stata la 
spin/a air integrazione, e non solo 
necessariamente nei casi in cui 
questa è stata forzata), aspetti tutti 
che trovano particolarmente at-
tenta e sensibile l'autrice. Il capi-
tolo settimo, che analizza i Percor-
si educativi interni ed esterni alla 
comunità, rappresenta un mo-
mento esemplare delle implicazio-
ni problematiche della ricerca. 
Basterebbe pensare al significato 
dell'educazione femminile sotto il 

profilo dell'e-
man-cipazione 
della donna, o al-
la tendenza a op-
tare per la scuola 
pubblica da parte 
dei più abbienti, 
che ebbe il dupli-
ce risvolto di qua-
lificare la scuola 
ebraica come ser-

vizio a vantaggio dei più poveri 
della comunità e di favorire l'iden-
tificazione dei giovani che fre-
quentavano la scuola pubblica 
con gli ideali dell'irredentismo. 

Nel passaggio dall'Otto al No-
vecento la problematica dell'i-
dentità ebraica assunse una feno-
menologia assai complessa. Se in 
generale si può parlare di un pro-
cesso di politicizzazione nei com-
portamenti degli ebrei, che saran-
no sempre più spinti all'integra-
zione (concetto che l'autrice pre-
ferisce giustamente a quello, 
abusato, di assimilazione, più ge-
nerico e al tempo stesso meno su-
scettibile di esprimere adeguata-
mente i diversi livelli di integra-
zione in contesti diversi e in in-
dividui diversi) nella società mag-
gioritaria, anche Trieste si rivela 
particolarmente sensibile alla 
pressione di fenomeni politici 
che appartengono ormai all'età 
contemporanea: il nazionalismo 
e l'antisemitismo moderno, il sio-
nismo. Uno spettro di prospetti-
ve cui corrispondono comporta-
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menti assai diversificati. Se l'anti-
semitismo spinge molti ebrei al-
l'integrazione e il nazionalismo 
sollecita l'adesione a un'apparte-
nenza nazionale più forte di quel-
la religiosa, il sionismo per parte 
sua propone con forza il senso di 
una doppia identità nazionale. 
Altrettanti aspetti di quella "se-
parazione fra religione e sfera 
pubblica-politica" che all'inizio 
del Novecento era la cifra carat-
terizzante anche dell'ebraismo 
triestino. Il processo di integra-
zione, che l'autrice riesce a evi-
denziare attraverso l'esemplifica-
zione di determinati nuclei fami-
liari "nei suoi vari stadi attraverso 
le generazioni", ebbe (come al-
trove) tra i suoi indicatori più 
espliciti l'incremento dei matri-
moni misti, mentre l'abbandono 
della religione dei padri non si ri-
solse prioritariamente in forme di 
conversione bensì nello stato di 
chi rimase al di fuori delle confes-
sioni (konfessionslos). 

Alla vigilia della Grande Guer-
ra l'ebraismo triestino viveva le 
lacerazioni di una società scossa 
dalla crisi incipiente dello Stato 
plurinazionale: l'ala irredentista, 
che si sarebbe aggregata successi-
vamente al fascismo per poi subi-
re l'offesa delle leggi del 1938 e la 
deportazione della "soluzione fi-
nale", attestò in prima persona la 
sconfitta dell'abbandono dell'i-
dentità ebraica ad opera del na-
zionalismo trionfante, che d'al-
tronde non avrebbe risparmiato 
neppure il movimento sionista, 
incapace dopo la guerra, l'annes-
sione all'Italia e la scomparsa 
della duplice monarchia, di svol-
gere un ruolo di forte rivendica-
zione dell'identità ebraica. • 

Dall'antisemitismo 
allo sterminio 

Alessandra Minerbi 

SILVA B O N , Gli ebrei a Trieste 1930-
1945. Identità, persecuzione, rispo-
ste, pp. 375, s.i.p., Libreria Editrice 
Goriziana, Gorizia 2000 

Questo libro riprende e ap-
profondisce un testo pubblicato 
dall'autrice nel 1972. Si trattava 
di un lavoro assolutamente pio-
nieristico che per la prima volta 
in Italia affrontava diffusamente 
le vicende di una singola comu-
nità ebraica negli anni della per-
secuzione razziale fascista e poi 
dell'occupazione nazista. Da al-
lora, soprattutto nell'ultimo de-
cennio, sono usciti molti studi 
- sia di carattere locale sia di re-
spiro nazionale - sulla politica 
razzista del regime fascista e sul-
le comunità ebraiche italiane, 
che hanno messo in luce il carat-
tere capillare della persecuzione 
antisemita fascista. A trent'anni 
di distanza Silva Bon ha avuto a 
disposizione una produzione 
storiografica significativa e ha 
anche arricchito enormemente 
la mole della documentazione 
consultata, grazie allo spoglio di 
numerosi archivi adesso accessi-
bili - sia di parte fascista, sia fon-
di ebraici. Ha potuto così realiz-
zare un lavoro che, se dal prece-
dente prende certamente le mos-
se, è assai più ricco e articolato 

Trieste era negli anni trenta la 
terza città italiana per popola-
zione ebraica, ma la prima se si 

considera il rapporto percentua-
le con i non ebrei; rivestiva inol-
tre un ruolo fondamentale di 
transito per gli ebrei provenienti 
dall'Europa centro-orientale. 
Una presenza dunque difficil-
mente trascurabile e una comu-
nità particolarmente numerosa e 
attiva, che aveva alle spalle una 
lunga vicenda e che negli anni 
trenta era profondamente inseri-
ta nella vita economica, politica 
e sociale della città giuliana. Pro-
prio per questo la persecuzione 
ha dilaniato qui più che altrove il 
tessuto cittadino, imponendo 
una spaccatura verticale profon-
da a fronte della quale lo stupore 
e l'impreparazione degli ebrei 
sono stati assoluti. Qui più che 
altrove d'altra parte la propa-
ganda antisemita è stata aggres-
siva, le violenze numerose e gra-
vi, fino alla profanazione della 
sinagoga nell'estate del 1942. 

Uno dei meriti maggiori di 
questo libro è di riuscire a riper-
correre sia le vicende più pro-
priamente legate alla persecuzio-
ne, sia l'evolversi delle forme e 
delle manifestazioni dell'antise-
mitismo triestino, con le sue pe-
culiarità locali e le sue analogie 
rispetto alla propaganda nazio-
nale. Soltanto se si riesce a capire 
la virulenza della campagna di 
stampa e di tutti i gesti intimida-
tori, delle scritte antisemite, de-
gli atti di puro vandalismo, si può 
comprendere il peso della politi-
ca antiebraica come parte della 
politica fascista di questi anni. La 
stampa assume in questo conte-
sto un peso particolarmente rile-
vante, ne viene fatta in queste pa-

• 

"La separazione 
fra religione 

e sfera pubblica-politica 
era la cifra caratterizzante 
dell'ebraismo triestino" 


